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B. Detassis e R. Costazza, 1938  

350 metri, 11 tiri V+ e VI/R3 

Esposizione Est 

Un alpinista famoso come Bruno Detassis (il “Re” del Brenta) che percorre la linea più evidente della 

valle non poteva passare inosservato nel mondo alpinistico tradizionalista degli anni trenta. 

Un superbo itinerario che richiede esperienza e capacità su tiri di sesto in vera arrampicata libera, con 

pochissimi chiodi e proteggibilità non sempre ottimale; roccia buona, solo qualche breve tratto 

friabile e un po’ vegetato. Nella nostra ripetizione non abbiamo sentito il bisogno di aggiungere 

protezioni, ma numerosi cordini, una serie di friends e magari martello e chiodi possono essere 

consigliabili, soprattutto per chi è abituato a vie più “domestiche”. 

Sicuramente una via dalla linea ideale, riservata ad appassionati della Valle e della sua storia.  

Guardare dal basso questo diedro straordinario e poter dire “io l’ho fatto” rappresenta la maggior 

soddisfazione che un appassionato della valle e dei suoi valori storici può desiderare, tanto che 

qualcuno afferma che  i frequentatori della Valle del Sarca si possono dividere in due categorie: quelli 

che l’hanno fatto e quelli che continuano a sognarlo. 

 

Attacco 

Dal paese di Sarche (parcheggio nei pressi della scuola) seguire il sentiero per la ferrata Pisetta 

giungendo con ripida salita nel bosco alla base della parete (scritta “per Ranzo” sulla roccia). 

Proseguire verso destra e ad un ometto abbandonare la traccia principale e seguire tracce e qualche 

bollo rosso a sinistra, raggiungendo la parete (qualche corda fissa) in prossimità dell’attacco del 

Pilastro Massud. Da lì traversare salendo verso sinistra lungamente (un tratto anche in discesa) su 

terreno delicato fino alla base dell’evidente diedrone (1 ora). 

 

Discesa 

Dal bosco alla sommità del pilastro seguire la traccia che scende verso Ovest e si collega al comodo 

sentiero principale che taglia in quota il bosco. Seguirlo verso sinistra (Est). Alcuni cavi e un tratto 

con gradini scavati nella roccia permettono di scendere il ripido tratto finale, conducendo alla base 

della parete nei pressi della scritta “per Ranzo”, dove ci si ricollega al sentiero d’attacco (1 ora). 

 

Relazione 

La linearità del tracciato rende superflua la relazione tiro per tiro: è una scoperta continua, da gustare 

passo dopo passo. Da osservare che la via si percorre normalmente in 11 tiri, anche se alcuni sono 

agevolmente abbinabili.  Le soste sono generalmente comode e sicure, solo in qualche caso da 

rinforzare. 

 

 



 


